
Bullismo anche nell'Esercito?

Autor(en): Lucchini, Marco / Giedemann, Stefano

Objekttyp: Article

Zeitschrift: Rivista Militare Svizzera di lingua italiana : RMSI

Band (Jahr): 88 (2016)

Heft 6

Persistenter Link: https://doi.org/10.5169/seals-737248

PDF erstellt am: 28.06.2024

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften. Sie besitzt keine Urheberrechte an
den Inhalten der Zeitschriften. Die Rechte liegen in der Regel bei den Herausgebern.
Die auf der Plattform e-periodica veröffentlichten Dokumente stehen für nicht-kommerzielle Zwecke in
Lehre und Forschung sowie für die private Nutzung frei zur Verfügung. Einzelne Dateien oder
Ausdrucke aus diesem Angebot können zusammen mit diesen Nutzungsbedingungen und den
korrekten Herkunftsbezeichnungen weitergegeben werden.
Das Veröffentlichen von Bildern in Print- und Online-Publikationen ist nur mit vorheriger Genehmigung
der Rechteinhaber erlaubt. Die systematische Speicherung von Teilen des elektronischen Angebots
auf anderen Servern bedarf ebenfalls des schriftlichen Einverständnisses der Rechteinhaber.

Haftungsausschluss
Alle Angaben erfolgen ohne Gewähr für Vollständigkeit oder Richtigkeit. Es wird keine Haftung
übernommen für Schäden durch die Verwendung von Informationen aus diesem Online-Angebot oder
durch das Fehlen von Informationen. Dies gilt auch für Inhalte Dritter, die über dieses Angebot
zugänglich sind.

Ein Dienst der ETH-Bibliothek
ETH Zürich, Rämistrasse 101, 8092 Zürich, Schweiz, www.library.ethz.ch

http://www.e-periodica.ch

https://doi.org/10.5169/seals-737248


hot spot
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Alcune considerazioni a margine della condanna
di 7 reclute per aver ammanettato, picchiato
e sottoposto ad angherie due commilitoni,
di cui uno ticinese, nel luglio 2014 in un dormitorio militare
della scuola reclute di fanteria presso Elm.1
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Ainizio
dicembre siamo venuti a

conoscenza delle vicende oc-
corse ad alcune reclute durante

il periodo di formazione di base, vicende

che hanno portato a una condanna
differenziata per gli autori di questi fatti.

Dalla ricostruzione degli eventi è emer-
so che un gruppetto di reclute sciaf-

fusane, zurighesi e sangallesi, in due

occasioni distinte, hanno perpetrate
azioni che si potrebbero qualificare, nel

conteste civile, come di bullismo, ov-

vero di un atto sociale di tipo violente e

intenzionale, che si manifesta in termini

fisici, ma con risvolti anche psicologi-
ci a carattere oppressivo e vessatorio

verso soggetti che vengono considered

bersagli facili oppure che hanno

loro arrecato un torto presunto.
Questi comportamenti neH'ambito

delle forze armate possono assumere
sfumature diverse: infatti, si passa da

semplici atti di insulti, scherzi balordi

e insensati fino - purtroppo - ad atti
di gravità maggiore, come ad esem-
pio lesioni, disturbi psicofisici, atteg-
giamenti razzisti e/o discriminatori.
II tutto utilizzato quale strumento di

pressione e ricatto per sottomettere
un soggetto in un determinate conteste,

ovvero quale strumento applicato
con forza di autoregolazione di gerar-
chie all'interno di un gruppo o, più in

generate, della truppa.

Proprio per questa natura costitui-
sce un problema di rilievo soprattutto
per i quadri più vicini alia truppa quali
i sottufficiali e gli ufficiali subalterni, in

particolare quando i livelli di gravità
oltrepassano gli atti precedentemente
descritti come "semplici". Come molti

ricorderanno, casi "semplici", in prati-

ca, si sono sempre verificati, in forme
diverse con il mutare delle generazioni,
in taluni casi in maniera più marcata,
in altre meno, spesso a dipendenza
della capacità dei quadri di intravvede-

re i segnali e intervenire con la giusta
autorité. Cio impedisce una specie di

pericolosa "escalation" che pud com-
portare casi più gravi, con la messa in

pericolo, in determinate situazioni,
anche deH'incolumità dei soldati.

II ruolo della société, con il suo evolve-

re della violenza giovanile, ha determinate

pure un fattore di rischio d'impor-
tazione nel conteste militare. Alcuni
fatti che hanno scosso I'opinione pub-
blica ticinese hanno mostrato un volto
mutato di parte della gioventù, sicura-
mente marginale rispetto al suo insie-

me, ma non trascurabile. Ecco quin-
di che casi seppure rari come quello
occorso nel Canton Glarona, devono

essere trattati con la giusta autorité

dai quadri, prima, e dalla giustizia
militare, poi. Nel primo ambito, I'istru-
zione fornita nel periodo di formazione

gioca un ruolo importante, perché
deve assicurare il bagaglio necessario

per affrontare correttamente gli indizi

e - se del caso - gli eventi concreti.
Alia giustizia militare, conformemente

alle leggi, incombe applicare tutte le

misure di cui dispone per arginare il

fenomeno sul nascere. In ultima ana-
lisi, con il passaggio alle istanze civili,

vengono trattate ulteriori casistiche, la

cui rilevanza non è più riconducibile al

solo ambito militare.

In conclusione questi accadimenti

non si possono che stigmatizzare for-

temente, indipendentemente dal fatto
che sia stata coinvolta anche una re-
cluta ticinese. Nel contempo, gli stru-
menti attualmente a disposizione -
quali le verifiche effettuate neH'ambito
del reclutamento, le misure di formazione

e di sensibilizzazione dei quadri,
I'applicazione delle basi legali in vigore

- devono essere ulteriormente soste-
nuti, affinché il commentare fatti come
quello in oggetto resti un caso unico
nel suo genere. Per il bene dell'Eser-
cito di milizia come il nostro.

Note
1 Notizia riportata dall'ATS il 2 dicembre

2016 e ripresa da diversi organi di in-
formazione, in: <http://www.rsi.ch/news/
ticino-e-grigioni-e-insubria/Violen-
za-su-recluta-ticinese-8402911 .html».
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